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ELETTO ALL'UNANIMITÀ Nel discorso di insediamento il nuovo segretario 
parla degli errori di 10 anni e difende l'unità 

Trentìn lancia la sfida 
«Faremo una Cgil più forte e 
Facciamo 
il tifo per lui 
ANTONIO SASSOLINO 

C on la scelta e l'elezione di Bruno Trentin come 
nuovo segretario generale la Cgil ha saputo 
dare una prima, autorevole risposta alla fase 
più acuta della crisi del suo gruppo dirigente. 

mmm^ L'esito delle consultazioni, l'unanime consen
so che si è raccolto attorno al nome di Trentin. lo svolgi
mento responsabile e sereno della riunione di ieri del 
comitato direttivo confermano e rafforzano questo giudi
zio. Una pagina travagliata, e a volte anche amara, si 
conclude. Un nuovo è impegnativo capitolo si apre per 
tutti ì militanti e i dirigenti del più grande sindacato italia
no. Ognuno è consapevole che il problema del gruppo 
dirigente è solo una parte, sia pure importante, di una più 
profonda crisi del sindacato. Una crisi di ruolo, di rappre
sentanza e.soprattutto, di progetto. Una crisi che riguarda 
non soltanto la Cgil ma l'insieme del movimento sindaca
le. È nella Cgil che questa crisi è stata vìssuta, discussa ed 
affrontata più apertamente e drammaticamente. Al di là di 
varie e meschine rappresentazioni, è la giusta ambizione 
di voler rappresentare non solo i propri iscritti ma, assie
me con gli altri sindacati, l'insieme dei lavoratori dipen
denti a rendere la Cgil più permeabile alle grandi e mo
derne contraddizioni che attraversano la società italiana, 
più vicina e più sensibile alle spinte, alle domande di 
profondo rinnovamento culturale e politico. 

Ma proprio questo e la scelta di Trentìn dicono quanto 
grandi siano la vitalità democratica e le potenzialità della 
Cgil-

La prova è stata aspra. Si è trattato dì una vicenda dal 
caratteri Inediti, e con passaggi a volte discutibili, nella 
qualesi sono intrecciati problemi di linea, di gestione e di 
direzione politica. La Cgil ria decìso dì non tornare indie
tro, di non restare paralizzata in dispute interne. La scelta 
compiuta si muove, invece, nella direzione di un maggio
re sforzo di autonomìa progettuale, di un più forte gover
no del pluralismo interno, di una nuova e più elevata unità 
della Cgil. 

L
a stessa inedita procedura che è stata seguita, 
la designazione di Trentin senza preventivi e 
rìgidi passaggi di componente segnano un fat
to nuovo e positivo per la Cgil e per tutto il 

^mmm movimento sindacale. Rafforzano il nostro 
convincimento, già espresso nella Conferenza delle lavo
ratrici e dei lavoratori e riconfermato nel documento con
gressuale, sulla giustezza e sulla necessità di una nuova e 
unitaria dialettica nella Cgil, di un nuovo patto tra il sinda
cato e i lavoratori. 

In tutta questa vicenda vi sono, infine, aspetti umani 
che sarebbe sbagliato nascondere o tacere. Perché poi la 
politica è fatta anche dì uomini e di donne in carne ed 
ossa, di sentimenti, di storie personali. Trentin ha avuto, 
due anni e mezzo fa, assieme con altri compagni un ruolo 
decisivo nell'elezione di Pizzinato; Si è poi mosso, più di 
ogni altro, con impegno e con lealtà. 

Antonio Pizzinato, che ha lavorato con grande passio
ne e disinteresse personale, continuerà a dare il suo con
tributo nella segreterìa diretta da Trentin. Lo farà.tfie sia
mo certi, con lo slesso impegno e con la stessa lealtà. 

Al compagno Antonio Pizzinato, con il quale abbiamo 
avuto un intenso rapporto di collaborazione, vogliamo 
rivolgere il nostro ringraziamento per il ruolo svolto e che 
continuerà a svolgere. 

Al compagno Bruno Trentin, che rappresenta un gran
de patrimonio di esperienza e di prestigio, esprimiamo 
tutta la nostra stima e il nostro più fraterno augurio di 
buon lavoro. 

Trentin segretario generale, votato all'unanimità dal 
comitato direttivo della Cgil. E con lui Antonio Pizzi-
nato che resta nella segreteria confederale. Abbiamo 
aper to una. fase nuova, dice Del Turco. Trentin esor
disce con una severa analisi dell 'ultimo decennio , 
degli errori fatti, delle proposte abbandona te e trac
cia le basi per una ricostruzione della identità della 
Cgil fondata sull'unità «come valore». 

STEFANO BOCCONETTI BRUNO UGOLINI 
• • ROMA. Un caldo abbrac
cio con Antonio Pizzinato, ha 
sigillato l'elezione di Bruno 
Trentin, l'uomo dei consigli di 
fabbrica, dell'autunno caldo, 
ma anche l'uomo del «piano 
dì impresa», a segretario ge
nerale delta Cgil. La consulta
zione tra i membri del Comita
to direttivo del sindacato ave
va fatto scaturire la sua candi
datura, proposta poi dalla se
greteria e ieri approvata. An
tonio Pizzinato aveva rimesso 
il mandato nei giorni scorsi, 
dopo una serie di polemiche 
interne, culminate in una mo
zione firmata da dodici diri
genti sindacali comunisti, so
cialisti e della «terza compo

nente». Tale mozione; minori
taria ma di grande peso politi
co, era tesa ad affrettare i tem
pi della verifica della linea po
litica e dèi gruppi dirigenti. 
Era venuta quindi meno una 
«collegialità'' interna nella di
rezione della Cgil. Così sì è 
giunti al voto di ieri. Trentin ha 
spiegato che in realtà Pizzina
to ha dovuto sobbarcarsi una 
pesante eredità fatta di tanti 
errori. Il nuovo segretario ha 
condotto una analisi anche 
della traumatica vicenda della 
scaia mobile e ha ribadito la 
necessità di una Cgil «proposi
tiva», con una ricerca dell'uni
tà seguendo una logica di 
contenuti e non di schiera
menti. 
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Sollevazione contro il ministro 
Taglia i fondi e poi accusa 

I medici 
a Donat Cattin: 
((Vattene» 
In ospedale si può morire per mancanza di assi
stenza, perché il personale è insufficiente e non 
riesce a coprire i turni. La grave denuncia, fatta 
proprio dal ministro della Sanità, alla Camera, non 
poteva certo passare inosservata. E soprattutto 
non poteva non provocare reazioni feroci. I,più 
indispettiti, i medici, chiamati così pesantemente 
in causa dal ministro Donat Cattin. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. «E necessaria 
un'assistenza degna di questo 
nome affinché non accadano 
più fatti come quelli verifi
catisi a Torino dove, nel mag
gior ospedale della città, si 
può morire per mancanza di 
assistenza a causa della scarsi
tà del personale e dei turni di 
presenza». La gravissima de
nuncia, il ministro della Sanità 
l'ha fatta alla Camera, dove si 
era presentato per spiegare, 
appunto, che il servizio sanita
rio è pessimo, mancano 12mi-
la e passa medici e 80mila pa
ramedici. Ma il governo, ha 
spiegato Donat Cattin, con la 
Finanziaria, non assumerà 

nessuno, spenderà di meno e 
peggio. 

La grave e singolare denun
cia non poteva non suscitare 
reazioni feroci, tanto da pro
vocare la richiesta di dimissio
ni del ministro Donat Cattin. I 
più critici i medici, che non 
hanno intenzione di fare da 
«capro espiatorio* per i guasti 
e per le disfunzioni del servi
zio sanitario, ospedali com
presi. Anzi, rivendicano di es
sere stati i primi, e spesso i 
soli, a denunciare la pessima 
qualità dell'assistenza. Intan
to, i primari dell'ospedale Mo
llette di Torino, citato appun
to dal ministro, minacciano 
querela. 
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Occhetto: 
«Gli emigrati 
grande amnesia 
dell'Italia» 

•Spero non sembri anche a voi che io stia dando i nume
ri..... Achille Cicchetto (nella loto) parla ai mille delegati 
riuniti nella 2' Conferenza nazionale dell'emigrazione a 
Roma e raccoglie molta attenzione e applausi. «La pro
spettiva vera è quella di costruire la nuova casa del popolo 
europeo, non quella dei grandi capitali e delle multinazio
nali». E porre fine a quella «grande amnesia» dei governi 
nei confronti degli emigrati. A PAQ|KJA 6 

Ferri assicura: 
«Gli sfratti 
verranno 
graduati» 

Ai sindaci e agli assessori 
delle grandi cittàxhe recla
mavano misure urgenti per 
arginare la valanga di sfrat
ti, il ministro dei Lavori pub
blici, Ferri ha assicuralo 
che, prima della scadenza 
della proroga, sarà varato 

un provvedimento di graduazione. Non una proroga sec
ca, ma misure che rallentino le esecuzioni. Il Pei: ricono
sciuto finalmente il fallimento della riforma dell'equo ca
none. Si discuta subito il disegno comunista. Il governo 
non può paralizzare il Parlamento. A pA G ) N A 8 

Lo Spi Cgil 
compie 40 anni 
Formica: «Sos 
per la riforma» 

Sotto il Patronato del presi
dente della Repubblica si è 
aperta ieri a Roma la setti
mana di celebrazioni per il 
40" anniversario del sinda
cato pensionati Cgil, lo Spi. 
E' intervenuto Ira gli altri il 
ministro del Lavoro Formi

ca denunciando gli ostacoli che nello stesso governo in
contra per la riforma previdenziale e dell'lnps. Il bilancio 
dello Spi (oltre due milioni di iscritti, il 42% dell'intera Cgil) 
nel discorso d'apertura del segretario generale Rastrelli. 
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NELLE PAGINE CENTRALI 

La prima giornata dei lavori nel vivo della protesta autonomistica 

Gorbaciov attacca: «Riformerò lo Stato» 
Discussione accesa al Soviet supremo 
Mai un dibattito al Soviet supremo dei!!Urss ha avuto 
toni e contenuti «aperti, franchi, aspri» come in que
sta occasione: si discute la riforma della Costituzione 
sovietica e la nuova legge elettorale, che rappresen
tano il primo passo dì una profonda riforma politica. 
Nell'illustrare ai giornalisti il dibattito al Soviet, l'ideo
logo del partito, Medvedev, si è pronunciato contro 
la fine delia censura nei confronti di Solzhenitsin. 

DAI NOSTRI CORRISPONDE NTÌ „ ... 

SERGIO SERGI GIUUETTO CHIESA 

m MOSCA. «La democrazia 
socialista non ha nulla a che 
fare «on I-arbitrio e l'anar
chia»: con queste parole, Gor
baciov ha condannato le pro
poste più estreme venute da 
alcune Repubbliche, Ira cui 
l'Estonia, ma non ha certo 
chiuso la porta alle istanze di 
maggiore autonomia che nel
le scorse settimane sono ve
nute tumultuosamente alla lu
ce da un capo all'altro del 
paese. «Una razionale riparti
zione delle competenze è 

condizione fondamentale per 
la solidità del nostro stato più-
rinazionale», ha detto, ed ha 
criticato ^l'ipercentralismo 
che ha vincolato l'iniziativa lo
cale». il ventaglio delle posi
zioni che si sono manifestate 
nel dibattito è stato tutt'altro 
che formale: il presidente del
la Lituania, che ha rivendicato 
maggior potere per,te Repùb
bliche, è stato attaccato diret
tamente dal primo segretario 
uzbeko, altri hanno condan
nato «l'estremismo nazionali
stico». 
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UOnu deplora 
il veto Usa: 
«Shultz, ripensaci» 

SIEGMUND GINZBERG 
• • L'assemblea generale 
delt'Onu deplora la decisione 
degli Stati Uniti di negare il vi
sto a Yasser Arafal e si prepa
ra a votare due risoluzioni: 
uria con cui definisce il gesto 
di Washington una violazione 
degli impegni assunti, da quel 
governo con gli Stati Uniti e 
chiede quindi la revoca del 
provvedimento, e una secon
da - nel caso assai probabile 
che Shultz insista nel «veto» -
che prevede lo spostamento 

del dibattito sulla Palestina 
nella sede dell'Onu a Ginevra, 
per consentire al leader del-
l'Olp di prendervi la parola. 
Quello che sta accadendo 
non solo accentua l'isolamen
to degli Usa, ma stimola te 
contestazioni e le polemiche 
anche all'interno. Il presiden
te eletto Bush e il suo segreta
rio di Stato Baker prendono le 
distanze dalla decisione di 
Shultz, tutta la stampa la crìti
ca senza mezzi termini. 

TARANTINI E LANNUTTI A PAGINA 5 

Anni di stragi 
«Il potere politico 
nasconde la verità» 
«1 testimoni ci sono e in molti casi sono ancora 
attivi sulla scena politica»: con una relazione al 
comitato sulle stragi, il presidente, il repubblicano 
Gualtieri, ha chiamato in causa gli ex presidenti del 
Consìglio e ministri degli anni della tensione e dei 
massacri. Ha fatto i nomi di Fanfani, Rumor, Moro, 
Andreotti, Restivo e Tavìani. Gava sotto torchio per 
due ore al «comitato dei servizi» per l'affare Cirillo. 

VINCENZO VASILE 

• 1 ROMA. «Se il terrorismo 
nero ha avuto una "regia" oc
corre ricostruire la "catena dì 
comando" che potrebbe aver 
dato gli ordini e protetto gli 
esecutori». Questa verità è in 
mano a testimoni eccellenti, 
che finora hanno taciuto, ov
vero un numero ristrettissimo 
di uomini di governo e re
sponsabili della sicurezza suc
cedutisi negli anni dei massa
cri. E il succo di una relazione 
con cui il presidente del comi* 

latostragi, il repubblicano Li
bero Gualtieri, ha avviato ieri ì 
lavori del neonato organismo 
parlamentare. «I presidenti 
del Consìglio sono stati quat
tro: Fanfani, Rumor, Moro e 
Andreotti, e nello stesso pe
riodo Andreotti per 8 anni è 
stato alla Difesa e 4 agli Esteri. 
Per 8 anni all'Interno si sono 
succeduti due soli ministri, 
Restivo e Tavìani», ha elenca
to Gualtieri. Verrà sentito Gel-
li, ma tra qualche tempo. 
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Da lunedì uno sciopero blocca metrò e bus 

Parigi paralizzata 
Si viaggia con l'esercito 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE GIANNI MARSILU A PAGINA 5 

Quel treno ti Lenin che arriva in tv 
M Lo spunto del film di Da
miani // treno dì Lenin è un 
episodio niente affatto margi
nale, ma poco noto, che rivisi
tato oggi assume il valore di 
un simbolo beffardo ed ever
sivo: un buon rivoluzionario 
non è né un patriota né un 
bempensante, non ha paura di 
compromettersi, di sporcarsi 
le mani, di rischiare (prima 
ancora della vita) la reputazio
ne. Lenin vuole, «deve», tor
nare in Russia. La rivoluzione 
è cominciata, il suo compito 
«un compito a cui si è prepa
rato per tutta la vita» è di im
primerle il «suo» segno. La 
Svizzera, oasi di pace in un 
mondo in fiamme, gli sta or
mai troppo stretta. Deve «eva
dere». Tenta molte vie. Sono 
tutte chiuse. Un misterioso av
venturiero, Parvus, un ex rivo
luzionario arricchito e corrot
to dal danaro, ma che non ha 
rinunciato al sogno di rove
sciare troni e di trasformare il 
mondo, gli apre una breccia 
nel muro invisibile. Ha persua
so il governo tedesco a usare 
Lenin come «arma segreta» 
per costringere la Russia alla 

Sorpresa e s c a n d a l o ( tra virgolette?): 
la disprezzata, vilipesa, sbeffeggiata 
Rivoluzione d 'Ot tobre e il s u o artefi
c e Vladimiro Ulianov de t to Lenin 
( m a pe r gli amici Volodia) si p r endo
n o una bella rivincita sull ' instancabi
le s tuolo dei detrattori , i m p o n e n d o la 
propr ia p resenza per ben d u e se re 

consecut ive sui te leschermi italiani 
oggi e d o m a n i o r e 20,30, Raidue. Ti
tolo del film: / / treno dì Lenin, girato 
d a Damiano Damiani c o n g r ande 
bravura e affettuosa par tec ipazione, 
c o m e un 'avventura, m a a n c h e c o m e 
un giallo ( c h e ci appass iona pure se 
ne c o n o s c i a m o già la fine). 

pace. Lenin, con un gesto che 
gli verrà a lungo rimproverato, 
accetta il patto, il treno per 
Stoccolma e il danaro. Si 
«sporca le mani». E perciò vìn
ce. 

Il Lenin di Damiano Damia
ni (e di Ben Kingsley) è un 
uomo di carne e d'ossa: già 
malato, soffre di quegli stessi 
disturbi vascolari che sette an
ni dopo lo porteranno alla 
morte; devoto alla moglie, ma 
tutt'altro che indifferente al la
scino non solo intellettuale di 
almeno un'altra donna (e tut
tavia pronto a rinunciare al
l'antica fiamma perché così 
vuole la «ragione» del futuro 
stato socialista): impaziente e 

ARMINIO SAVIOLI 

talvolta collerico, ma sempre 
disposto alla riconciliazione 
se lo esige la causa. Eppure, 
spogliato di ogni retorica, ri
dotto alla gracile statura di un 
piccolo uomo dalla salute 
malferma, continua a diffon
dere intorno a sé il fascino ir
resistibile dei facitori di storia. 

Anche la lolla di coprota-
gonisti (pochi) e di comparse 
(molte) che si agita intorno a 
lui fra scoramenti e speranze è 
composta da uomini, donne. 
perfino bambini, in carne e 
ossa. Radek è un clownesco 
demagogo, che non resiste al
la tentazione di tenere comizi 
nei momenti meno opportuni, 
Zinoviev un bugiardo e un 

presuntoso (si prepara impie
tosamente e tranquillamente 
alla successione, nel caso in 
cui Lenin dovesse mancare). 
Nessuno è alieno da invidie e 
rancori. Tutti, chi più chi me
no, «portano addosso il puzzo 
della borghesia», sono esseri 
umani «segnati», -corrotti» 
dalla culture della classe do
minante. Il solo «puro» del 
film è infatti un personaggio 
inventato: un singoiare adole
scente che (non a caso) ha un 
nome simile a quello dell'invi
sibile e ancora insignificante 
Stalin. Ma in quel ribollire di 
sentimenti non sempre con-
fessabili c'è una carica di vita

lità formidabile, la promessa 
di un futuro tragico e tuttavia 
degno di essere vìssuto, una 
realtà e addirittura un mito, 
che stanno per inverarsi dopo 
anni di sogni. 

Su quel treno fumoso, gre
ve di cattivi odori, carico di 
un'umanità affamata e asseta
ta, che attraversa solitario e 
misterioso il cuore della Ger
mania, «e perciò del mondo», 
avanza infatti nientedimeno 
che la Storia. 

La sistematica demolizione 
della figura dì Lenin è in atto 
da tanti anni che il personag
gio dovrebbe ormai essere 
nient'altro che un mucchio dì 
cenere. Il fatto che ci siano 
stati alcuni uomini d'affari di
sposti a impegnare miliardi sul 
suo «mass appeal», sulla sua 
intatta capacità di attirare le 
masse, ieri come politico, og
gi (a ben 64 anni dalla morte) 
come personaggio televisivo, 
dimostra (o almeno suggeri
sce) un'ipotesi assolutamente 
opposta. 

E uno spunto interessante 
di riflessione per tutti, noi 
compresi. 

Ruffolo 
«Ho censito 
duemila 
discariche» 
n LIVORNO. Ruffolo ha 
scello Livorno, nel giorno 
dell'attracco della Karin B alla 
Darsena Toscana e cioè del 
via allo scarico dei container 
pieni di scorie, per annunciare 
le cifre •ministeriali, dei rifiuti. 
La mappa, messa a punto da
gli uomini dì Ruffolo, conta 
1893 discariche sparse in tut
to il paese. Produciamo ogni 
anno 75 milioni di riliuti solidi 
urbani e industriali. Ne smal
tiamo meno di 30 milioni. Ci 
sono quindi 45 milioni di ton
nellate dì rifiuti che mancano 
all'appello e spariscono chis
sà dove. Inoltre metà delle dì-
scariche autorizzate non fun
ziona bene. Il ministro non ha 
saputo indicare, però, con 
quali soldi attivare l'opera dì 
risanamento e di smaltimen
to. 
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